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Paolo Petroni

Senza l’ormai celebre «Elogio
di Franti» pubblicato da Um-
berto Eco nel 1962, che punta
l’attenzione sul cattivo «tosto
e tristo» del «Cuore», propo-
nendo del libro una lettura
chenemettevaincrisi ilperbe-
nismo borghese, forse il recu-
pero di Edmondo De Amicis
sarebbeavvenutoassaipiùtar-
di.
Oggi invece l’autore piemon-

tese, di cui ricorre domani, 11
marzo, ilcentenariodellamor-
teavvenutanel 1908,a fineOt-
tocento lo scrittore più letto
d’Italia, vive nuova fortuna,
specie per suoi libri sino a ieri
quasi sconosciuti,da «Vita mi-
litare»al«Romanzodiunma-
estro», da «Amore e ginnasti-
ca» ai resoconti di viaggio a
Londra,Parigi,masoprattutto
inMaroccoe aCostantinopoli,
ingranpartedapocoristampa-
ti da Einaudi, Avagliano e altri
editori.
Nato il 21ottobre 1846a One-

glia, crebbe a Cuneo e terminò
gli studi a Torino e poi all’Ac-
cdemia militare di Modena,
da dove uscì in tempo per par-
teciparealla campagna contro
l’Austria. Comincia quindi a
collaborare all’Italia Militare
ed è inviato nel 1870 alla presa
di Roma, esperienza dopo la
quale si dedica definitivamen-
te alla letteratura, viaggiando
moltoeaprendosianuovepro-
blematiche, a cominciare dal-
la cosiddetta Questione socia-
le, ovvero la realtà della disoc-
cupazionee dell’emigrazione.
E anche «Cuore», che esce

nel 1886, risente in fondo di
questa sua diversa sensibilità,
con le istituzioni sentite come

momento unificante del pae-
se, a cominciare dalla scuola e
l’esercito, elementi comple-
mentari per educare la società
aungiustocultodiunamemo-
ria comune.
La svolta vera arriva tre anni

dopo con una sorta di reporta-
geche abbandona ogni traccia
passata di amore per l’esoti-
smoeraccontadell’emigrazio-
ne, intitolato «Sull’Oceano».
Il libro rivela in modo esplici-
to, ai tanti lettori del De Ami-
cisormaiautore celebre, sfrut-
tamentoemiseriamaipolitica-
mente resi evidenti e denun-
cia carenze legislative, oltre
che il bisogno di puntare, per
un futuro migliore dell’Italia,
sull’istruzione, come appare
evidente dall’amarezza e la
presadicoscienzachesi leggo-
no ne «Il romanzo di un mae-
stro», pubblicato nel 1890, ma
scritto in parallelo a «Cuore»,
che vuol mostrare la stessa
idea edificante dell’educazio-

ne come momento di costru-
zione positiva dell’individuo e
del cittadino.
Sono proprio queste caratte-

ristiche, veicolate dai buoni
sentimenti, quelle che anno
fatto di «Cuore» un libro
«sbeffeggiato,offeso,canzona-
to, colpito da una sorta di cac-
cia alle streghe», come ha det-
to Antonio Faeti sei anni fa,
quandolatvneproposeunari-
visitazione sceneggiata che fe-
cediscutere per l’aggiuntadel-
le private storie d’amore del
maestro Perboni. È allora che
si sono scoperti difensori del
«Cuore»chevannodaNiccolò
Ammaniti a Abarham Yeho-
shua, mentre Michele Serra ri-
cordava il foglio satirico«Cuo-
re», chiamato così perchè il li-
bro di De Amicis «con tutta la
sua retorica ci pareva un per-
fetto esempio di autoparo-
dia».
In ogni modo, al pubblico ri-

badire i valori e pensare in ter-
mini che lo avrebbero portato
aaderirealmovimentosociali-
sta e a scrivere sull’Avanti!,
corrisponde una vita privata
di De Amicis assai poco edifi-
cante, che «puzza nettamente
di sadismo», come ha scritto
Sanguineti commentando le
lettere sue e dei famigliari, ri-
cordando che ebbe un figlio
suicida, un altro finito male e
una moglie, oltre che infettata
di «una malattia terribile» a
causa delle «di lui dissolutez-
ze», trattata a «graffi, morsi e
sputi per 30 anni» sino alla se-
parazione.
Pubblica moralità insomma

e vizi privati e, come dice sem-
pre Sanguineti, lui che faceva
piangerel’Italia, facevapiange-
re anche i propri parenti.
Ma al di là di queste curiosità

e «pettegolezzi», quel che solo
conta di uno scrittore sono
sempre le opere.
E quelle di De Amicis si stan-

no rileggendo con occhi non
piùprevenuti, tantochegiusto
dieci anni fa gli venne dedica-
toun Meridiano Mondadori, a
cura di Folco Portinari e Giusi
Baldissone. Il volume contie-
netra l’altro«Lamaestrinade-
gli operai» e «Primo maggio»
(testo scritto e riscritto, e, tra

mille ripensamenti, uscito so-
lopostumo),aevidenziareil la-
to più moderno e anticipatore
di questo scrittore popolare
per famiglie, nelle quali intro-
duce problematiche e punti di
vistanuovi,sempreper fedeltà
a quei principi e valori umani
che sono al fondo di tutta la
sua opera, fiduciosa nella pos-
sibilità di un futuro migliore e
delpoterlo(faticosamente)co-
struire collettivamente. f
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LeCorbusier,escursioni
pittorichepoconote

EdmondoDeAmicisin unafotografia d’epoca

Ilsuolibro
piùfamoso
fusbeffeggiato,
colpitodauna
sortadicaccia
allestreghe

Leopere
delpiemontese
sistanno
rileggendo
conocchi
nonpiùprevenuti

Oggi vive nuova fortuna specie per i suoi libri
sino a ieri quasi sconosciuti, in gran parte da
poco ristampati da diversi editori

Unascena dellaserietv su«Cuore» trasmessanel 2001su Canale 5

Laura Facchinelli

Il paesaggio riguardaiascuno
di noi. Il paesaggio versa in
condizioni preoccupanti, so-
prattutto in questa nostra ter-
ra veneta che, negli ultimi de-
cenni,havissutounrapidosvi-
luppo con conseguente esten-
sione degli insediamenti pro-
duttivi e delle infrastrutture .
Da queste consapevolezze

trae origine il convegno «La
trasformazione dei paesaggi e
il caso Veneto», che si è svolto
nel veneziano palazzo Cavalli
Franchetti, per iniziativa del-
l’IstitutoVenetodiScienzeLet-
tereedArti.Unincontromulti-
disciplinarechesi èapertocon
una riflessione di Danilo Mai-
nardi sulla biofilia, la tenden-
zaadapprezzare lanatura, an-
che negli aspetti più selvaggi,
mentre le azioni umane sem-
brano comunque deturparla.
Ma la contrapposizione natu-
rale/artificiale appare poco at-
tendibile e persino pericolosa
–avverte lostudioso–inquan-
to colloca l’uomo in posizione
estranea alla natura.
Il tasso di cementificazione

delnordest è elevatissimo –ha
precisatoAndreaRinaldo -ma
non dobbiamo considerare di
per sé negativo l’intervento
umano: non sarà infatti la na-
tura a darci la qualità della vi-
ta. Ogni conquista duratura di
civiltà si ottiene con la politica
e la tecnica, ed è esemplare il
caso dei Veneziani, che sono
stati bravissimi, per secoli, a
pianificarelemodifichedelter-
ritorio. Le calamità naturali
nondipendonodagli interven-
ticherealizziamo,madallano-
stra incapacità di gestire il ter-
ritorio.
Ma per intervenire in modo

consapevole ed equilibrato sul
paesaggiobisognaconoscerlo:
ed ecco l’analisi di Yves Lu-
ginbühl sulla molteplicità di
approcciaquestotemadigran-
de complessità, che ha trovato
definizioneeindirizziper latu-
tela nella Convenzione Euro-
pea del paesaggio.
Il paesaggio non si limita al-

l’aspettovisibile,macompren-
de anche una sedimentazione

di aspetti invisibili. Giuseppe
Vallerani spiega che nel Vene-
to la tradizione palladiana ha
influenzato il successivo mo-
dello insediativoedègiunta fi-
no a noi. Tuttavia il contesto è
radicalmente cambiato sotto
il profilo sociale, produttivo e
diusodel territorio.L’architet-
tura palladiana si è tradotta in
icona valorizzata ai fini del tu-
rismo;maal tempostessoilre-
taggio culturale è visto come
laccio che vincola gli interven-
ti.
Il confronto col passato è sta-

tounaltroleit-motivdelconve-
gno veneziano, e Ferdinando
Boero si è chiesto se l’Italia,
per secoli è stato il paese uni-
versalmente conosciuto per la
bellezza del suo paesaggio na-
turale, della sua architettura,
dellesuecittà, stia soloconser-
vando la bellezza del passato o
se ne stia producendo di nuo-
va.Purtroppo le intenzionian-
nunciate–comeilimitidapor-
reall’espansioneedilizia–ven-
gono disattese, contrariamen-
teaquantoavvieneinaltripae-
si,neiqualisioperaconobietti-
vi chiari e con un controllo ri-
goroso dell’applicazione delle
norme. Lo ribadisce l’urbani-
sta Vezio De Lucia, che auspi-
ca una rapida approvazione
del Codice dei beni culturali e
del paesaggio nella nuova ste-
sura che restituisce allo Stato
lacompetenzaesclusivainma-
teria di tutela del paesaggio. E
Gian Piero Brunetta ha reso
evidente, attraverso un video,
la trasformazione che il pae-
saggio veneto ha subito negli
ultimi decenni, perdendo ele-
menti importanti della pro-
pria identità.
Molto ampio, dunque, il rag-

gio di esplorazione della due-
giorni veneziana, alla quale
hanno partecipato anche Do-
menico Luciani, sempre a pro-
posito del caso Veneto, e Giu-
seppe Dematteis, che ha inve-
ce sviluppato una riflessione
sulpaesaggiogeograficofradi-
mensione estetica e razionale.
L’Istitutopromotorehadedi-

cato un libro, «Pagine di pae-
saggi», a tre grandi scrittori:
Comisso, Rigoni Stern e Zan-
zotto.f
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Ilpaesaggio
dellaterraveneta,
labellezzaperduta
Analizzate le trasformazioni
e le possibili azioni future

Francesco Butturini

Le Corbusier (pseudonimo di
Charles-Eduard Jeanneret) è
certamenteuno deipiùgrandi
architetti del XX secolo e, for-
se, di tutti i tempi. I suoi famo-
si cinque punti ( i pilotis, i tetti
giardino, la finestra a nastro
presentati nel libro del 1954
"Verso l'architettura", cui po-
chi anni dopo si aggiungeran-
no gli altri due, la facciata libe-
rae lapiantalibera)sonoanco-
raoggi icapisaldidiun'urbani-
stica e di un'architettura a mi-
surad'uomo,dellesuenecessi-

tà abitative e relazionali.
Le Corbusier nasce a La

Chaux de Fond (Svizzera) il 6
ottobre 1887 e muore nell'ago-
sto del 1965 a Roquebrune in
Costa Azzurra, essendosi tra-
sferito da Parigi a New York
dal 1946, trovandovi fama
mondiale. Le Corbusier non
esordisce come architetto ( e
delrestononhamaifrequenta-
to una scuola che in qualche
modo lo portasse all'architet-
tura), ma come precoce desi-
gner ( a soli quindici anni vin-
ce al Salone delle arti decorati-
ve del 1902 a Torino il primo
premio per un orologio da ta-

schino) e come pittore, su que-
sta via spinto e accompagnato
dal pittore Amédée Ozenfant,
conosciuto a Parigi nel 1917 e
dagli amici pittori Braque,
Griss, Picasso e Léger.
Forse non tutti hanno cono-

scenza di questo lato non se-
condario dell'attività artistica
di Le Corbusier, per questo ri-
tengoun'occasionedanonper-
dere lamostraalPalazzoMon-
ferrato di Alessandria, fino al
30marzo,curatadaAchilleBo-
nitoOliva,EricMoucheteVin-
cenzo Sanfo (a loro si deve an-
che il catalogo per Electa), ove
si possono vedere esposte 61

opere, fra disegni, acquerelli,
matite, calcografie e tecniche
varie, prodotte dall'artista dal
1922,Naturemortepuristever-
ticaliaJerevais eTendress del
1955.
E' certamente vero che nelle

sue escursioni pittoriche senti
sempreun'attenzionepuntua-
le a quanto cercavano e trova-
vano i suoi grandi amici o gli
artistipiùsignificativialuicoe-
tanei, primo fra tutti Mirò; ma
èaltrettantovero chedi suoLe
Corbusier vi aggiunge un toc-
co di eleganza suprema che lo
distingue e lo fa riconoscere,
comeinalcuneopere,adesem-
pio Les mains (1951), Oreiller
(étude de tapisserie) del 1951 o
il più tardo L'ennui regnait au
dehors del 1959. E tante altre
pressochésconosciutealgran-
de pubblico e molte del tutto
inedite, perché Le Corbusier
molto raramente accettò di
esporre la sua pittura.f
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INCONTRI.OGGI ALLAFONDAZIONE VIGNATO,CONPRESENTAZIONE DELCATALOGO “ALUMAN”

PaoloFiorentino,l’arte
radicatanellaclassicità
Proseguono alla Fondazione
Vignato per l'Arte gli incontri
coniprotagonistidell'artecon-
temporanea italiana. Gli ap-
puntamenti si svolgono nella
sede della Fondazione in con-
trà Torretti, 52, a due passi da
piazza Araceli a Vicenza, ogni
secondo lunedì del mese dalle
19 alle 20.30.
OggisaràlavoltadiPaoloFio-

rentino, artista nato a Roma,
dovevivee lavora,nel 1965.So-
no numerose, ormai, le esposi-
zionipersonaliequellecolletti-
ve. Sue opere sono state pre-
sentateinmoltenazioni:Fran-
cia, Portogallo, Svizzera, Liba-

no,Giordania,Egitto,Turchia,
Australia, Croazia, Serbia e al-
trezonedell'Esteuropeo.L’an-
no scorso Fiorentino presenta
il progetto espositivo Drea-
mingTowns alleCartiereVan-
nucci a Milano. Sempre nel
2007 partecipa all'importante
rassegna The New Italian Art
Scene al Taipei Fine Art Mu-
seum di Taiwan. Nello stesso
annoèpresenteallamostraAr-
te Italiana 1968-2007 - Pittura,
allestita negli spazi di Palazzo
Reale a Milano.
PaoloFiorentinodamoltian-

ni, porta avanti una meticolo-
sa pittura di immagini che af-

fonda le proprie radici in una
certa cultura classica. La mo-
dalità operativa è orientata ad
analizzare e ad universalizza-
re la sua figurazione per spo-
stare l'attenzione dai soggetti
prescelti ai significati che essi
racchiudono e veicolano. I
suoi luoghi sono visione della
mente, irreali ma credibili allo
stesso tempo; le sue messe in
scena giocano su molti piani,
toccando l'arte classica, arte
del ’900, architettura, fotogra-
fia. I suoi paesaggi urbani ri-
chiamano un modello di arte
italianae ideologicadegli anni
'20 - '30. Durante la serata ver-
rà presentato il catalogo “Alu-
man" edito da AndreA Arte
ContemporaneA, con testi di
AlbertoZanchetta.
Lapartecipazioneèlibera.In-

formazioni allo 0444 301 519 e
al sito www.fondazionevigna-
toperlarte.org oppure fonda-
zionevignato@gmail.com.f

Luigi Lunari

Lacosaèpassatadel tuttoinos-
servata. Ma il 5 marzo scorso
cadevail500˚anniversariodel-
la nascita del teatro italiano. Il
5 marzo del 1508, infatti, alla
corte degli Estensi di Ferrara,
nel Teatro Ducale, una brigata
di giovani gentiluomini offri-
va ai loro signori e alle loro da-
me, l'allestimento di una com-
media di Ludovico Ariosto: La
Cassaria. Si apre con questo
evento una delle stagioni più
intense e feconde dell'intera
storia del teatro: paragonabile
all'esplosione del teatro greco
nelVsecolo,oallagrandefiori-
tura del teatro elisabettiano.
In meno di quarant'anni - dal-
laCassaria, appunto,alFiloso-
fodiPietroAretinonel1546,ve-
dranno la luce oltre alle com-
medie dell'Ariosto e dello stes-
so Aretino, La calandria del
Bibbiena, le opere del Calmo,
di Annibal Caro, del Cecchi e
delRuzante,quelcompiutoca-
polavorocheèLamandragola
di Machiavelli, gli anonimi In-
gannati che serviranno di ba-
se alla Dodicesima notte di
Shakespeare, l'altrettantoano-
nima Venexiana… per non
parlare - sul versante tragico -
della Sofonisba di Giangiorgio
Trissino,anchequestaunapri-
ma assoluta in lingua italiana.
Questa vera e propria esplo-

sione indicagiàdiperséquan-
to fossematuro l'avventodiun
teatro che prendesse il posto
dell'anticadrammaturgiaclas-
sica. Tuttavia non fu - la prima
della Cassaria - un parto indo-
lore: all'Ariosto non sfugge il
peso e l'audacia del passo da
compiere, e nel Prologo si pro-
fonde in scuse per aver osato
mettersi sulle orme diPlauto e
di Terenzio; anche se ricorda
che- tuttosommato-gliautori
modernisonocreatidallostes-
soDiocheavevacreatoglianti-
chi,ecomunquechiedealpub-
blico di non giudicare prima
diavere sentito e visto.
Difattolasuacommediasem-

braquasi tenere ilpiede indue
scarpe: da un lato ambienta la
vicendanellatradizionale“gre-
cità" di una mitica Metelino di

Lesbo, dall'altro lato il dialogo
e i personaggi sono evidente-
mente ispirati alla realtà della
Ferrara (e della Cremona) del
suo tempo. Due componenti
che avranno un curioso e con-
tradditorio sviluppo: tutte le
sue commedie successive la-
sceranno perdere l'ambienta-
zione “greca" e si rifaranno di-
chiaratamente a linguaggio e
personaggi contemporanei,
mentre per quello che riguar-
da la scrittura, l'Ariosto lasce-
rà la prosa per adottare un no-
iosissimoendecasillabosdruc-
ciolo,cheglisembròpiùeffica-
cenellariproduzionedelverso
usato dai poeti latini (il sena-
rio giambico, per chi serbi an-
cora ricordi liceali): endecasil-
labo nel quale, vent'anni dopo
quella storica prima, riscrisse
puntualmenteanche la Cassa-
ria. Il cheprova come anche ai
talenti più rivoluzionari e au-
daci, manchi a volte il corag-
giodidifenderelapropriastes-
saaudacia.
Cinquecentoannisonopassa-

ti. Ai quarant'anni di quella
straordinaria fioritura, che co-
sa ha aggiunto il teatro italia-
no inprosa? Ildecennio cheva
dal 1751 al 1761 - la commedia
goldonianaeisuoinemici - for-
se iprimi decenni delXX seco-
lo, tra Pirandello e il grottesco,
e ben poco d'altro. Ottant'anni
sì e no, su mezzo millennio di
storia. Anche il teatro ha subi-
to in Italia le invasioni stranie-
re: i francesi dell'Ottocento, i
“russi" nel primo novecento,
glianglosassoni -daShakespe-
are a Neil Simon - nel momen-
to storico che stiamo attraver-
sando. Una certa analogia con
la soggezione dell'Ariosto ai
classici latini,possiamoindivi-
duarla anche oggi nella nostra
subordinazioneallanomencla-
turastraniera.BuddSpencere
Terence Hill “si vendono di
più" di Pedersoli e Girotti, ne-
glianni '20LuigiBenelliappro-
fittò della moda dei russi per
firmarsi Cetoff, e anche al sot-
toscritto parve utile firmarsi
Alan Bond per avallare in Ita-
lia una commedia che nessu-
no altrimenti avrebbe letta.
Forse cinquecento anni sono

ancora pochi…f

ANNIVERSARI/2. IL 5MARZO 1508AFERRARA

Il teatroitaliano
compie500anni
(maliportamale)
La Cassaria dell’Ariosto, ma
dopo pochi gli autori di vaglia

L’artistaPaoloFiorentino


